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Sul p r o c e s s o v e r b a l e . 

CERMENAT1, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta del 30 gennaio. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­

terno. Intendo fare una dichiarazione sulla 
seduta del 28 gennaio u. s. ; più che a rettifica, 
a chiarimento della risposta da me data ad 
una interrogazione del senatore Palermo circa 
il campo profughi di Canzanella «di Napoli, devo 
far presente che il direttore venne sollevato 
dall'incarico unicamente per motivi di carat­
tere funzionale del campo predetto e non toc­
canti pertanto la persona del direttore e la 
sua integrità. 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osser­
vazioni, il processo verbale s'intende appro­
vato. 

TIPOGRAFIA DEI, SENATO (1200) 
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Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Caminiti per giorni 3, Gortani per 
giorni 5, Lanzara per giorni 4, Santero per 
giorni 15 e Varriale per giorni 3. * 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Presentazione di disegno di legge. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. A no­

me del Ministro degli affari esteri, ho l'onore 
di presentare al Senato il seguente disegno di 
legge : 

« Concessione di un contributo annuo di 
lire 20 milioni a favore dell'Istituto per 
l'Oriente ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro di grazia e giustizia della presentazione 
a nome del Ministro degli affari esteri, del 
predetto disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e assegnato alla Commissione com­
petente. 

Svolgimento di interrogazioni 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

Si dia lettura di quella dei senatori Mastino 
e Oggiano al Ministro di grazia e giustizia. 

CERMENATI, Segretario : 

considerandola come residenza di punizione. Il 
Ministero però ha sentito il dovere di far sì 
che in questa attraente isola sia assicurata la 
amministrazione della giustizia come in tutte 
le altre Regioni d'Italia curando l'invio di ma­
gistrati e di funzionari. Agli onorevoli inter­
roganti è noto quanta energia sia occorsa a 
questo scopo, ma io li assicuro che l'opera che 
è stata iniziata sarà portata a termine, prov­
vedendo al più presto a colmare alcune vacan­
ze con qualche nuova destinazione di magi­
strati ; analogamente farò per i cancellieri. Per 
quanto attiene in particolare al Tribunale di 
Nuoro la situazione sarà mantenuta in piena 
normalità. Essa è già completamente normale ; 
infatti i giudici assegnati sono in numero di 
6 e tutti i 6 posti sono coperti. Il Presidente 
è stato trasferito, ma non lascerà il suo uffi­
cio fino a che non sia stato di fatto sostituito. 
I giudici che si sono dovuti trasferire sono stati 
contemporaneamente sostituiti. 

Si è già provveduto alla nomina del Procu­
ratore della Repubblica; sono presenti i due 
sostituiti in organico. La situazione della pre­
tura è perfettamente normale. Con queste in­
formazioni voglio sperare che l'onorevole in­
terrogante si dichiari soddisfatto. Assicuro co­
munque — come è del resto a lui noto — che 
il problema della giustizia in Sardegna è og­
getto della più vigile cura da parte del Mi­
nistro. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Mastino per dichiarare se è soddisfatto. 

MASTINO. Non sarò certo io a disconoscere 
le difficoltà alle quali nella prima parte della 
sua risposta ha accennato il Ministro di grazia 
e giustizia, né sarò io a negare — e anzi mi 
dispiace che debba fare questo riconoscimento 
in presenza di così pochi senatori — l'atten­
zione assidua e mi permetterei di dire anche 
affettuosa che il Ministro ha rivolto verso la 
amministrazione della giustizia nell'isola. 

Se vari magistrati hanno raggiunto la sede, 
in generale della Sardegna e in particolare di 
Nuoro, si deve soprattutto all'attività e alla 
ferma volontà del Ministro. Per quale motivo 
ho fatto l'interrogazione? L'interrogazione è 
dovuta a questo : che, nonostante la buona vo­
lontà e l'azione del Ministro, il Tribunale di 
Nuoro, a cui particolarmente la interrogazione 
si riferisce, quando è stata fatta l'interroga-

« Per sapere quali provvedimenti intenda 
prendere perchè il Tribunale di Nuoro sia pò- i 
sto in condizioni di funzionare ». (2250-Ur* i 
genza). I 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro di grazia e giustizia. ' 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Faccio ! 
qualche dichiarazione di carattere un po' gè- ì 
nerale. Assicurare il funzionamento della giù-
stizia in Sardegna non è compito privo di dif- ( 
ficoltà, infatti non pochi sono i magistrati e i ! 

cancellieri che rifuggono da quella residenza 
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zione mancava, come manca tuttora, del Pro­
curatore della Repubblica, mancava del giu­
dice istruttore e di fatto, il Ministro ne co­
nosce le ragioni, mancava del Presidente. 

Una situazione quindi eli fronte alla qu^G 
era urgente, necessaria la presentazione di 
una interrogazione. 

Il Ministro — ed io lo ringrazio — mi assi­
cura che si provvedere quanto prima alla no­
mina del Presidente. Il provvedimento di far 
rimanere quello attuale sarebbe a fin di bene, 
ma mi permetto di osservare che proprio a 
fin di bene, poiché l'attuale Presidente per ra­
gioni che il Ministro conosce non esercita la 
funzione presidenziale, sarebbe il caso di prov­
vedere alla sostituzione facendo in modo che 
chi deve sostituirlo raggiunga la sede anche 
prima dello svolgimento delle formalità neces­
sarie. Si è provveduto con decreto alla nomina 
del Procuratore; si è anche provveduto alla 
nomina del giudice istruttore. 

A questo proposito — credo di poterlo dire 
qui — avrò occasione di parlare col signor 
Ministro per certe correzioni pratiche che 
sarà opportuno apportare, vale a dire per 
certe sostituzioni nello stesso personale sul 
posto. 

Dichiaro quindi che prendo atto con soddisfa­
zione delle comunicazioni del Ministro e mi 
auguro che la sua fermezza abbia anche a 
manifestarsi nel far giungere ai magistrali 
l'esortazione ad adattarsi anche alle sedi che 
apparentemente sono disagiate. Adattarsi vuol 
dire lavorare con il proposito eli un'opera con­
tinua, attiva, assidua, eli modo che in pratica 
si riconosca che qualcosa del sacerdozio c'è 
nell'esercizio delle funzioni alle quali è prepo­
sto il magistrato e l'urgenza della sistemazio­
ne personale venga in certo senso in secondo 
ordine. 

Non ho altro da dire. 
PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 

senatori Lussu, Mancini, Giua e Barbareschi 
al Ministro degli affari esteri. Se ne dia 
lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria : 
«Per conoscere se sia stato consultato pri­

ma che l'Alto Commissario britannico a Bonn 
emanasse provvedimento di grazia al crimi­
nale di guerra Mackensen, condannato per la 
strage dei cittadini romani alle Fosse Ardea-

tine da lui ordinata. Nel caso affermativo, per 
conoscere quale parere egli abbia dato, e, nel 
caso negativo, se abbia avanzato rimostranze » 
(2141). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Taviani, Sottosegretaiio di Stato per 
gli affari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. L'Alto Commissario britannico 
nella Germania occidentale non era compe­
tente né tenuto a consultare il Governo ita­
liano per la concessione di una grazia all'ex 
generale Von Mackensen. Rimostranze da par­
te del Governo italiano non avrebbero quindi 
avuto alcun fondamento giuridico. Per quanto 
il reato imputato all'ex generale tedesco fos­
se stato commesso in Italia a danno dei citta­
dini italiani, per accordi intercorsi con la Com­
missione alleata di controllo, nel 1946 in base 
al regime armistiziale allora vigente, venne 
stabilito che il diritto di giudicare per crimini 
di guerra dei generali tedeschi sarebbe stato 
riservato alle Corti Marziali alleate, che in 
Italia erano prevalentemente britanniche. An­
che il diritto di grazia è rimasto pertanto po­
testà di chi ha esercitato il diritto di condanna 
e quindi, nel caso del Von Manekensen, del Go­
verno britannico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà eli parlare il se­
natore Lussu per dichiarare se è soddisfatto. 

LUSSU. Approfitto dì questa occasione, nel­
la quale si discute un'interrogazione presen­
tata fin dal mese di ottobre, subito dopo la 
se? lacerazione del noto criminale di guerra 
Mackensen seguita dalla liberazione dell'altro 
noto criminale di guerra Kesserling, triste­
mente celebri nella storia dell'oppressione del 
nostro Paese, per lamentare un sistema che io 
e molti di noi pensiamo debba essere eliminato 
nella procedura dei lavori della nostra Assem­
blea. Credo che portando la questione al1 a 
Giunta del Regolamento si possa riuscire a 
stabilire una nuova procedura per cui, a fatti 
che impressionano fortemente l'opinione pub­
blica, possa seguire, su richiesta elei parla­
mentari, un immediato chiarimento del rap­
presentante del Governo. È quello che avviene 
regolarmente in Inghilterra, dove, ogni volta 
che un fatto notevole di politica interna e di 
politica estera, colpisce l'opinione pubblica, alla 
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Camera dei Comuni un deputato si alza e do­
manda brevemente dei chiarimenti al Ministro, 
e questi con poche parole immediatamente ri­
sponde, mettendo al corrente Parlamento e 
paese. Io credo che, se introducessimo questo 
sistema, non soltanto guadagneremmo di tem­
po ed avremmo occasione di volta in volta di 
avere subito le dichiarazioni del Governo, ma 
eviteremmo l'inconveniente per cui si viene a 
eMscutere su un fatto mesi e mesi dopo che esso 
sia accaduto. 

È questo il caso di questi sciagurati crimi­
nali di guerra, sui quali insistere oggi, per 
quanto la situazione generale quasi lo richieda, 
appare come una reazione ritardata. Io oggi, 
in una seduta così ristretta come è regolar­
mente quella del mercoledì mattina sulle in­
terrogazioni, non dirò nulla contro la crimi­
nalità di questi tristemente celebri militari 
che credevamo di aver messo in galera, gene­
rosamente risparmiando loro la vita, e che in­
vece rivediamo comandanti, preparati al fu­
turo glorioso esercito tedesco atlantico, insulto 
alle nostre coscienze! 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Lei confonde con l'esercito della 
Germania orientale. 

LLTSSU. Noi parliamo ora di questo caso 
che mi interessa, perchè la interrogazione io 
l'ho presentata per i due criminali Maneken­
sen e Kesserling nella Germania Occidentale, 
e lasciamo il resto, di cui possiamo trattare in 
un dibattito più importante sulla politica este­
ra generale del Governo. 

Non voglio spendere altre parole. Se non ho 
mal capito, l'onorevole Sottosegretario agli 
esteri ha iniziato la sua breve dichiarazione 
dicendoci che il rappresentante diplomatico in­
glese si è presentato ad informare il Governo... 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. No, ho detto che l'Alto Commis­
sario britannico nella Germania occidentale non 
era né competente, né tenuto a consultare il 
Governo italiano. 

LUSSU. Se il Governo si considera perfet­
tamente tranquillo per gli accordi alleati pre­
cedenti, per cui non sente il dovere di espri­
mere l'indignazione nazionale per questi scel­
lerati che hanno massacrato a Roma 300 cit­

tadini, allora questo Governo si mette in una 
situazione ben equivoca. Io credo che, al di 
fuori e al di sopra degli accordi, era dovere 
dell'Alto Commissariato britannico mettersi a 
contatto, attraverso il Ministero degli esteri a 
Londra, con l'ambasciatore britannico a Roma 
ed informare per cortesia il nostro Governo, 
al quale evidentemente io penso non dovreb­
bero non stare a cuore i nostri concittadini. 
Se questo il Governo britannico non ha fatto, è 
perchè non sa che farsene dell'opinione del 
nostro Governo anche quando questa riguardi 
affari del nostro Paese. Questo è un altro tri­
ste episodio della dipendenza e sudditanza che 
il vostro Governo, signori della maggioranza, 
ha verso i rappresentanti dell'imperialismo eu-
peo ed atlantico. (Approvazioni a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Menghi al Ministro degli affari esteri. 
Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per sapere, premesso che è in discussio­
ne avanti il Parlamento del nuovo Stato 
Libico un progetto di legge con forza retroat­
tiva sull'acquisto di immobili da parte dello 
straniero in palese violazione della Costitu­
zione del regno libico, approvata dall' O.N.U. 
liei dicembre 1950, quale opera ha svolto il 
Ministero perchè sia ritirato o quanto meno 
modificato in maniera da non ledere i diritti 
degli italiani, ai quali principalmente si deve 
se la Libia ha progredito fino al punto da ot­
tenere la indipendenza, sia pure contaminata 
dalla Nazione occupante » (2157). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Taviani, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Nello scorso agosto era stato va­
rato dal Consiglio dei ministri federale del 
Regno di Libia un disegno di legge, approvato 
poi rapidamente dai due rami del Parlamento 
alla vigilia della chiusura della sua prima 
sessione, secondo il quale il trasferimento di 
qualsiasi proprietà a stranieri, sia a titolo one­
roso che gratuito, sia per atti tra vivi che 
mortis causa, non potrebbe avvenire in tutto 
il territorio della Libia se non con autorizza-
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zione concessa di volta in volta dal Governo 
iederale libico. 

Il Governo italiano ha seguito con la mas­
sima cura, vigilanza ed energia, fin dai primi 
momenti, gli sviluppi di questa gravissima que­
stione : è inutile sottolineare perchè si tratta 
di cosa gravissima in quanto ciò è ben pre­
sente all'onorevole interrogante. 

Dal punto di vista giuridico la legge propo­
sta era in contraddizione con la risoluzione 
delle Nazioni Unite del 15 dicembre 1950, la 
cAuale dispone che i beni, diritti ed interessi 
dei cittadini italiani in Libia saranno rispet­
tati alla sola condizione che siano legalmente 
acquistati. 

Dal punto di vista economico tale legge ol­
tre a colpire direttamente i proprietari stra­
nieri e in primo luogo quindi gli italiani, dan­
neggerebbe gravemente l'economia della Libia 
arrestando l'afflusso di capitali nel Paese, af­
flusso dal quale dipende lo sviluppo della Libia. 

Posso dire al momento attuale all'onorevole 
interrogante che Sua Maestà il Re di Libia, con 
alto senso di opportunità e di giustizia, non ha 
sanzionato la legge in questione, che è stata 
i inviata alle Camere per il riesame. Il Gover­
no italiano, nel pieno e leale riconoscimento 
dell'indipendenza del Regno libico, continuerà a 
vigilare e operare con la massima attenzione 
ed energia affinchè non vengano lesi i diritti 
e gli interessi dei cittadini italiani. Anche in 
questa questione, pur grave, non esistono in­
teressi contrapposti e concorrenti tra Italia e 
Libia; siamo- e vogliamo essere due Paesi 
amici; gli interessi dell'uno non divergono 
ma convergono con gli interessi dell'altro. Noi 
siamo certi che questo che è il sentimento di 
Roma sia sentito sulla sponda libica non solo 
dalla saggezza del Sovrano ma anche da tutti 
i dirigenti responsabili. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

MENGHI. Prendo atto con piacere di quello 
che ha detto il Sottosegretario agli esteri. 

Disgraziatamente in Libia si è costituito un 
srpernazionalismo per cui facilmente si dimen­
ticano le benemerenze dell'Italia. Nel caso poi 
che ci riguardava si andavano a violare addirit­

tura, con quella disposizione iugulatoria che 
stabiliva che i beni immobili non si potevano 
vendere se non con l'assenso del Cadì, delle 
norme internazionali, e cioè la risoluzione ap­
provata il 15 dicembre 1950 dall'Assemblea 
generale dell'O.N.U. relativa alla destinazione 
dei beni italiani in Libia. 

L'onorevole Sottosegretario ha ricordato pre­
cisamente l'articolo 6 di questa risoluzione che 
tutela in pieno i beni italiani in quanto pro­
clama che saranno rispettati ed io sono lieto 
che Idris el Senussi non abbia sanzionato 
quello che erroneamente avevano fatto la Ca­
mera dei deputati e il Senato della Libia. Ma 
anche se Idris non avesse fatto altro che se­
guire il deliberato delle due Camere, il Go­
verno italiano aveva una norma giuridica di 
carattere internazionale da far valere, cioè 
l'articolo 10 della stessa risoluzione, il quale 
dice testualmente così : « Sarà costituito un 
tribunale delle Nazioni Unite, composto di tre 
persone scelte dal Segretario generale per le 
loro qualifiche legali tra i cittadini di tre dif­
ferenti Stati non direttamente interessati. Il 
tribunale, che dovrà decidere in diritto, avrà 
le seguenti due funzioni : a) esso darà alle Po­
tenze amministratrici, al Governo della Libia 
,dopo la sua costituzione » — perchè è bene no­
tare che questa risoluzione fu approvata dal-
l'O.N.U. prima che si costituisse lo Stato indi­
pendente della Libia — « ed al Governo ita­
liano, su richiesta di qualsiasi delle predette 
autorità, quelle istruzioni che saranno ritenute 
necessarie per dare pratica attuazione alla 
presente risoluzione ; 6) esso deciderà in merito 
a tutte le controversie che potranno sorgere 
tra le dette autorità relativamente all'inter­
pretazione ed alla applicazione della presente 
risoluzione. Il tribunale sarà investito di qual­
siasi controversia su richiesta unilaterale di 
una delle predette autorità. 

« Le Potenze amministratrici, il Governo 
della Libia dopo la sua costituzione ed il Go­
verno italiano forniranno al tribunale, non 
appena possibile, tutte quelle informazioni e 
tutta quella assistenza di cui avesse bisogno 
per esplicare le proprie funzioni ». 

Ora è chiaro che quel provvedimento che noi 
deploriamo è stato suggerito o da una cieca 
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politica super-nazionalista o da mascherati in­
teressi che volevano colpire gli immobili ita­
liani. Invece i governanti della Libia debbono 
sapere che è necessario vadano avanti cauta­
mente e non debbano urtare la suscettibilità e 
l'interesse degli stranieri — e purtroppo fra 
gli stranieri ora vi sono anche gli italiani. Essi, 
che per la maggior parte hanno studiato in 
Italia, sanno che c'è il famoso apologo di Me­
nenio Agrippa, il quale ricorda che tutte le 
parti del corpo debbono andare d'accordo, per­
chè tutte assieme costituiscono un'unica unità 
vivente che di nessuna di esse può fare a 
meno. Ebbene, sia nei traffici che nella valo­
rizzazione degli immobili, sia nella ammini­
strazione della giustizia, che della scuola, ecc., 
non si può fare a meno degli italiani in Libia. 
È bene ad ogni modo che il nostro Governo sia 
sempre vigile, affinchè gli interessi dei conna­
zionali non siano conculcati. {Vive approva­
zioni). 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 
senatori Lussu e Palumbo Giuseppina al Mi­
nistro degli affari esteri. Se ne dia lettura, 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere il risultato della Missione 
italiana nel Brasile del settembre 1952, e avere 
ragguagli sulla Compagnia agricola di coloniz­
zazione mista e sul trattamento di parità con 
i lavoratori brasiliani che sarebbe concesso ai 
nostri emigranti » (2172). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Dominedò, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Slato per 
gli affa'} i esteri. Ho l'onore di rispondere alla 
interrogazione presentata dal senatore Lussu, 
ragguagliando ad un tempo il Senato sui fini 
e sui risultati della Missione in Brasile di cui 
fui incaricato nello scorso autunno. 

I complessi problemi della cui soluzione la 
Missione fu investita concernevano due ordini 
di questioni : l'uno relativo alla applicazione 
dei Trattati esistenti, con particolare riferi­
mento allo sbloccò dei beni italiani in Brasile; 
il secondo riguardante la possibilità di dare 
impulso alle relazioni fra i due Paesi. Toccherò 
distintamente i due aspetti. 

A proposito delle questioni conseguenti al­
l'applicazione dei precedenti Trattati, e parti­
colarmente di quello del 1949 sullo sblocco 
dei beni italiani nel Brasile, i punti essenziali 
toccati concernono la restituzione delle « Case 
d'Italia », prese m possesso dallo Stato bra­
siliano a seguito della dichiarazione di guerra 
tra i due Paesi. Posso comunicare — credo 
con piena soddisfazione di tutti — che gli Ac­
cordi intercorsi hanno portato alla restitu­
zione immediata di tutte le « Case d'Italia », 
sia dello Stato italiano, sia di enti o di asso­
ciazioni italiani. Restituzione immediata si­
gnifica sia obbligo della restituzione dichia­
rato negli Accordi intercorsi e siglati in occa­
sione della mia visita, sia esecuzione pronta 
dell'impegno assunto. Infatti, si è avuta già 
notizia, in modo ufficiale, della effettiva ricon­
segna — cito un esempio — della Casa d'Ita­
lia di San Paolo, che ha particolare importan­
za. Un altro esempio di rilievo è fornito dalla 
restituzione effettiva della Casa d'Italia di 
Rio de Janeiro e dalla conseguente risoluzione 
del problema della temporanea occupazione del­
la Casa stessa da parte dell'Università di Rio 
mediante la concessione in locazione, da parte 
dell'Italia, dei relativi locali all'Università con 
diritto, per l'Italia, alla percezione di tutti i 
canoni arretrati. 

Ancora nell'ambito del Trattato del 1949 per 
lo sblocco dei beni, un'altra grossa questione 
concerneva il patrimonio delle Compagnie as­
sicuratrici italiane in Brasile, e soprattutto 
quello delle « Assicurazioni generali di Vene­
zia » e dalla « Adriatica di Sicurtà », ammon­
tante a due miliardi di lire italiane. Secondo 
la tesi, a mio parere, speciosa sostenuta dal 
Brasile, nella restituzione di tale patrimonio 
alle Compagnie assicuratrici dovrebbe essere 
scomputato il plusvalore acquisito medio tem­
pore dagli immobili; plusvalore ingente, come 
è chiaro, in conseguenza della supervalutazio-
ne dei beni immobiliari. Posso dichiarare che 
questa pretesa del Governo brasiliano è caduta 
a seguito dei negoziati, sicché nessuno scom­
puto di valore a nostro danno è stato operato 
o opera nella restituzione dei nostri beni. 

Si trattava inoltre — secondo ordine di pro­
blemi — di dare un impulso nuovo alle rela-
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zioni fra i due Paesi, relazioni che sono mi­
gratorie, commerciali, culturali e politiche. 
Dirò con tutta brevità che, per quanto riguar­
da l'Accordo commerciale del 5 luglio 1950, 
coevo all'Accordo migratorio e con esso in 
rapporto di interdipendenza per certi aspetti, 
si sono raggiunte intese di massima per favo­
rire il flusso commerciale, data una determi­
nata situazione di ristagno nel clearing. 

Per quanto riguarda le relazioni culturali, 
si è stabilito che si dovrà procedere alla ste­
sura di un Accordo secondo criten già deter­
minati. 

Restava il punto che costituiva l'obietto di 
maggiore rilievo e più scottante, per certi aspet­
ti : quello dei rapporti migratori. L'opera che 
abbiamo svolta al riguardo ha avuto di mira 
e la colonizzazione in generale e l'emigrazione 
colonizzatrice in particolare ; il tutto a termini 
dei Trattati vigenti e salva la possibilità di 
nuovi Accordi nel futuro. 

Per quanto concerne l'emigrazione in gene­
rale, posso dichiarare che si è deliberato an­
zitutto di incrementare e di assistere adegua­
tamente l'emigrazione libera, che è sempre la 
base su cui si fonda il fenomeno della circola­
zione internazionale del lavoro. Su quella base 
poi lo Stato interviene, sia assistendo il libero 
spontaneo movimento, sia programmando esso 
stesso o attuando piani migratori. 

Per quanto riguarda l'emigrazione libera, 
tanto è reale la volontà di apprestare la rela­
tiva assistenza, che nel 1952 abbiamo toccato 
la cifra di 7 mila emigranti spontanei, quasi 
eguale alla cifra totale degli emigranti spon­
tanei e assistiti dell'anno precedente. 

Circa la possibilità di interventi dello Stato 
integratori della libera iniziativa, dirò che si 
è mirato alla possibilità di piani migratori 
così nel settore agricolo che industriale. Per 
quanto riguarda il settore industriale, la mac­
china si sta ponendo in movimento : nello Sta­
to di San Paolo è stato programmato un piano 
di emigrazione industriale fino a 5 mila operai 
specializzati, con la garanzia del trattamento 
oltreché del collocamento azienda per azienda. 
Circa il settore agricolo, posso dichiarare che, 
soprattutto nei confronti dello Stato di San 
Paolo, è stato previsto, e nella quasi totalità 

attuato, un piano di spostamento di mille fa­
miglie agricole, anche qui con la garanzia del 
trattamento e del collocamento. 

LUSSU. Spostamento da dove? 
DOMINEDò, Sottosegreta} io di Stato per 

gli affali esteri. Ora ne parleremo. Chi vi par­
la crede di aver compiuto almeno in parte il 
proprio dovere, dovere che è certo da compiere 
sempre più, anche recandosi nell'interno del 
territorio e visitando le fazendas dove sono i 
lavoratori. Come criterio di massima si è sta­
bilito che, dei vari Stati del Brasile, quattro 
soltan.s siano riservati all'immigrazione, quei 
quattro in cui il livello di produzione economi­
ca e di relazioni civili e sociali è più alto. Il 
Brasile non può essere oggi considerato così 
come ce ne riferivano Pieraccini ed altri nel 
1912; vedo che è presente l'onorevole Maz­
zoni, che si ricorderà certamente; v'è stato 
un impulso, per qualche aspetto formidabile, 
sia nel campo delle relazioni sociali e culturali 
che nel campo delle comunicazioni terrestri 
ed aeree, sia dal punto di vista igienico e sani­
tario. Naturalmente, questo impulso, che po­
trà trasformare in qualche decennio gli Stati 
Uniti del Brasile in un centro formidabile del­
l'America latina, non è uguale per tutti gli 
Stati, perchè vi sono zone dell'interno che deb­
bono essere addirittura ancora esplorate. Onde 
ci è sembrato che il criterio migliore fosse 
quello di precludere la possibilità di immigra­
re al di fuori di quei quattro Stati maggior­
mente progrediti. Per questo, al mio ritorno 
a Roma, ho creduto opportuno incrementare 
la rete consolare e accrescere l'assistenza so­
ciale nell'attesa che il Senato approvi il dise­
gno di legge per l'istituzione degli addetti so­
ciali. 

Completerò il quadro dicendo che, oltre le 
forme di emigrazione libera e di emigrazione 
assistita, si è mirato a qualcosa di specifico. 
Quindi, dopo aver detto dell'emigrazione in 
generale, dirò una parola sulla emigrazione 
colonizzatrice in particolare toccando un tema 
vastissimo, che veramente esigerebbe una ap­
posita discussione, ma che comunque sento 
il dovere di enunciare. 

Il problema è più intenso nel Brasile che 
non nell'Argentina, dove il processo di coloniz-
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zazione è più avanzato, e comunque è di par­
ticolare interesse per il Brasile, dove manca 
il riflesso di una crisi economica. Dirò all'ono­
revole interrogante che il problema dell'emi­
grazione colonizzatrice va visto, ad avviso del 
Governo, sotto un duplice aspetto : quello di una 
emigrazione colonizzatrice fatta in qualità e 
quello di una emigrazione in quantità. 

Dal punto di vista qualitativo, o sperimen­
tale, ci è sembrato che non potessimo trascu­
rare la possibilità di realizzare aziende-pilota. 
A parte il fatto che questo costituiva un ob­
bligo in forza del Trattato del 1949 per lo 
sblocco dei beni e in forza della correlativa 
istituzione della Compagnia mista di coloniz­
zazione con i 300 milioni di cruzeiros di capi­
tale che lo Stato italiano era impegnato a inve­
stire come contropartita obbligatoria dello 
sblocco dei beni; a parte ciò, abbiamo cercato 
di dare respiro a questa emigrazione coloniz­
zatrice qualitativa tendente a costituire azien­
de-pilota, facendo sì che le concessioni terriere 
fossero date alle migliori condizioni economi­
che, in zone particolarmente colonizzabili, con 
la garanzia di un buon trattamento per i no­
stri lavoratori. Sotto questo aspetto posso di­
chiarare che queste aziende-pilota rappresen­
tano già una realizzazione cospicua e sono un 
autentico modello, anche per quanto concerne 
la tecnica agraria e il trattamento del lavora­
tore. Pertanto, siamo riusciti a dilatare un 
poco questa esperienza portando la superficie 
iniziale, che era di 6 mila ettari scarsi, a quasi 
8 mila ettari complessivi. 

I gruppi di aziende-pilota sono tre e hanno 
importanza non solo per l'occupazione imme­
diata dei nostri coloni alle migliori condizioni 
possibili, ma anche perchè rappresentano cen­
tri di richiamo per ulteriore circolazione di 
lavoro; centri di richiamo che sono la fonte 
più sicura ed idonea, perchè determinano il 
moto dell'emigrazione libera o spontanea su 
atti di chiamata da parte di familiari o su 
contratti di lavoro da parte di imprenditori, 
casi che vengono tutti sottoposti al controllo 
in loco dell'autorità consolare e tali quindi da 
dare la certezza della bontà del collocamento 
e del trattamento. Queste aziende-pilota, che 
valgono dunque e in sé e come centri di richia­

mo, ammontano adesso ad una superficie di 
7.500 ettari, occupando già 200 famiglie colo­
niche, delle quali 100 sul posto e 100 di prossi­
mo arrivo, e consentendoci di prospettare l'oc­
cupazione complessiva di circa 500 famiglie, 
credo alle migliori condizioni morali ed igie­
niche possibili. 

Un'ultima parola dirò sottolineando che, se 
questi esperimenti, che sono realtà e che hanno 
fruito anche dei benefici dell'assistenza tecni­
ca internazionale, rappresentano qualcosa di 
molto serio e di notevole anche come premessa 
per il futuro sviluppo, ci è sembrato nostro 
dovere di tendere ad uno sviluppo prudente 
e ponderato, mirando non soltanto al momento 
qualitativo, ma anche a quello quantitativo. 
Evidentemente, occorreva una possibilità nuo­
va, cioè una forte disponibilità terriera a con­
dizioni di particolare vantaggio, con la possi­
bilità anche di un determinato impiego di ca­
pitali per quanto riguarda la costruzione di 
strade e di case coloniche, senza di cui lo di­
chiaro fermamente l'Italia non fa partire i 
propri lavoratori. La soluzione che si è pro­
spettata in occasione della mia missione e per 
cui si è addivenuti ad un Accordo preliminare, 
salvo l'Accordo definitivo per il quale faccio 
espressa riserva di fronte al Senato, concerne 
una prospettiva che si ricollega in fondo al 
primo tema di queste mie dichiarazioni, <doè 
allo sblocco dei beni e alla liberazione di beni 
non disponibili nell'anteguerra. Si è prospet­
tata cioè la possibilità di inserire nei negoziati 
intensissimi svoltisi durante la mia missione 
la rivendicazione dell'Italia per i vastissimi 
territori già della Compagnia colonizzatrice 
« Esperia », territori di circa 200 mila ettari. 
Faccio notare che la stampa erroneamente ri­
ferì che si trattava di 20 mila ettari. Questa 
questione era ancora più complessa dello sbloc­
co dei beni ordinari a seguito del Trattato del 
1949, perchè il Brasile faceva valere dei diritti 
su questi beni, non a seguito del sequestro bel­
lico, ma a seguito di atti di espropriazione in­
tercorsi prima della dichiarazione di guerra 
cioè nel 1934, per ragioni cosiddette di pubblica 
utilità, da parte di uno degli Stati del Brasile, 
precisamente il Parana. La questione era 
quindi complicata ed esigeva che fossero valu-
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tati anche i termini giuridici della controver­
sia. Naturalmente, in negoziati di 15 giorni, 
per quanto attiva fosse stata la preparazione 
diplomatica, non era possibile definire il gro­
viglio dei problemi giuridici. Allora il criterio 
a cui ci siamo attenuti è stato quello di porre 
la questione giuridica sul piano politico, di­
cendo ai rappresentanti del Brasile: voi ve­
dete la buona volontà dell'Italia; l'Italia ha 
un interesse nazionale nella questione, come 
voi; è un problema, questo, che giova ai due 
popoli vicendevolmente. In conclusione, si è 
stabilita, con un Accordo preliminare, la re­
stituzione a titolo gratuito di un comprensorio 
di pari valore con terre idonee alla colonizza­
zione. Inoltre, si è stabilito, per quanto riguar­
da i capitali occorrenti al fine, non che siano 
impiegati fondi nuovi perchè da parte del­
l'Italia, lo dichiaro con pieno impegno, non una 
nuova lira può essere impegnata per coloniz­
zazione all'estero, dati gli impegni che premo­
no all'interno, ma che i fondi stanziati in ap­
plicazione del Trattato del 1949 vengano de­
stinati alla colonizzazione di questi territori 
da restituirsi a titolo gratuito all'« Esperia ». 
Faccio naturalmente riserva per quanto ri­
guarda la firma definitiva dell'Accordo, nel 
senso che, finché un Accordo internazionale 
non è perfetto, nessuno può assumere impe­
gni formali. 

Ho finito. Il moto migratorio complessivo a 
seguito di questa iniziativa ha raggiunto, nel 
1952, 14.500 unità, di cui 1.500 familiari che 
si sono ricongiunti ai loro gruppi, 6.000 agri­
coli, 7.000 liberi o spontanei. Noi arriviamo 
così nel dopoguerra ad un complesso di 40.000 
nostri fratelli che già stanno sul posto. Che 
avvengano rimpatri non deve sorprendere, an­
che se noi dobbiamo tendere teoricamente ad 
evitare anche un solo rimpatrio. Nel gennaio 
1953 noi abbiamo avuto 357 rimpatri ed in 
tutto il 1952 ne abbiamo avuti 1.200. Somman­
do quindi ai rimpatri del 1952 anche quelli del 
1953, raggiungiamo un totale di circa 1.500, 
che è grosso modo il 10 per cento del totale 
degli espatri, cioè una percentuale che si man­
tiene al di sotto dell'indice di sicurezza che, 
secondo le medie statistiche e secondo la nor­

malità del fenomeno dei rimpatri, può rag­
giungere il 20 per cento. 

Onorevoli Senatori, concludo dicendo che in 
questo modo noi miriamo all'incontro di due 
forze che sono distanti, ma che sembrano fatte 
per avvicinarsi in un connubio fecondo : la di­
sponibilità di terre e l'eccedenza di lavoro. Sap­
piamo bene che occorre il concorso di un terzo 
elemento: il capitale. È perciò che ci siamo 
preoccupati di destinare a tali opere i capitali 
già obbligatoriamente ivi impegnati. Noi pen­
siamo obiettivamente che questo sforzo bilate­
rale sia la premessa perchè in futuro il terzo 
elemento, il capitale internazionale, sulla base 
della serietà delle concrete realizzazioni da 
parte dei due Paesi interessati, possa inter­
venire completando il ciclo e assicurando svi­
luppi che possono essere anche formidabili 
rispetto alle attuali iniziative. L'Italia crede 
di essere così in linea rispetto alla concorrenza, 
che io ho constatato personalmente sul posto, 
esercitata dalla Germania e dal Giappone. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Lussu per dichiarare se è soddisfatto. 

LUSSU. Riconosco che per un argomento 
così importante, vasto e complesso, sarebbe 
stato opportuno che io avessi presentato una 
interpellanza, tanto più che l'onorevole Sotto­
segretario agli esteri ci ha fatto non una di­
chiarazione ma una relazione della quale io 
sento il dovere di ringraziarlo e di cui prendo 
atto, riservandomi di esaminare successiva­
mente come i fatti e le speranze da lui accen­
nate avranno riscontro ed esecuzione nella 
realtà. Debbo prendere atto, e con soddisfa­
zione, che l'onorevole Sottosegretario abbia di­
chiarato che lo Stato italiano non spenderà un 
centesimo per la colonizzazione di terreni nel 
Brasile, e neppure in quella compagnia di co­
lonizzazione per la quale ho presentato l'nter-
rogazione. In agosto, quando l'onorevole Sotto­
segretario come capo della missione in Brasile 
partì per S. Paulo, avevo il dubbio che ci 
stessimo impelagando in spese proprio nella 
reintegrazione produttiva di questa vasta e 
complessa azienda. L'impegno, quindi è pre­
ciso : « non un centesimo sarà speso ». Io credo 
che una dichiarazione fatta al Senato in que-
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sti termini, non potrà essere in seguito smen­
tita dal Governo. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Salvo i fondi già destinati. 

LUSSU. Quali fondi? La Compagnia in que­
sti fondi non c'entra?... 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. No, no, perentoriamente. 

LUSSU. Prendo atto con soddisfazione di 
questo impegno. 

Ma non posso esprimere uguale soddisfazione 
per quanto riguarda la garanzia del trattamen­
to dei nostri emigranti nel Brasile la cui vita 
è molto triste e si fa sempre più triste. Il 
Sottosegretario ci ha portato ad esempio uno 
Stato fra i più privilegiati, quello di San Paolo ; 
ebbene anche nello Stato di San Paolo, secondo 
tutte le informazioni che abbiamo ricevuto da 
alcuni mesi in qua, la situazione non è dramma­
tica, ina è tragica perchè gli stessi lavoratori 
brasiliani versano in una crescente situazione 
di fame. Non so come abbia fatto il Sottosegre­
tario, riferendosi a questo Stato, a dire che 
non vi è un particolare riflesso di crisi econo­
mica, quando sappiamo che nello Stato di San 
Paolo la crisi è gravissima, il costo della vita 
è aumentato del tredici per cento, mentre i sa­
lari rimangono gli stessi: se così vivono gli 
stessi lavoratori brasiliani, immaginiamoci i no­
stri emigranti ! Solo si possono consentire mi­
nestre e brodaglie. 

Non posso leggervi le varie dichiarazioni che 
mi sono pervenute perchè il tempo regolamen­
tare non me lo consente. E non si tratta solo di 
dichiarazioni personali : le informazioni non 
vengono da parte di marxisti. È necessario che 
il Sottosegretario legga regolarmente l'ottimo 
Bollettino quindicinale dell'emigrazione della 
Società Umanitaria di Milano, retto da galan­
tuomini, da uomini di cultura, né comunisti né 
socialisti, che hanno a cuore la sorte dei nostri 
emigranti. In esso vi è una precisa documenta­
zione di accuse contro il nostro Governo il quale 
permette che migliaia di nostri concittadini emi­
grando si trovino poi sul posto in una situa­
zione veramente miserabile. E quando il Sotto­
segretario dice, confortandosi e confortandoci, 
che quelli che rientrano costituiscono solo il 
10 per cento, crede forse che questa sia una 

bella notizia? Partono in 100 affamati e rien­
trano in 10. Vuol dire che la nostra politica 
emigratoria è sbagliata, non offre nessuna ga­
ranzia seria. Io consiglierei all'onorevole Sotto­
segretario di recarsi in quei luoghi non come 
capo ufficiale di una missione italiana, ma tra­
vestendosi da emigrante, e di andare a lavorare 
da contadino per 6 mesi e di ritornare poi qui a 
dirci le sue impressioni. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Nel territorio interno non ho gi­
rato in forma ufficiale. Stia certo, onorevole 
Lussu che la verità non è quella dell'Umani­
taria. 

LUSSU. Onorevole Sottosegretario per que­
sta parte non posso considerarmi assolutamen­
te soddisfatto. Non so se la collega Merlin par­
lerà per gli emigranti volontari del Polesine, ma 
io posso assicurarle che sono rientrati tutti, ter­
rorizzati dell'esperienza fatta nel Brasile, dove 
nessuno ha potuto vivere. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Onorevole Lussu, purtroppo non 
erano rurali. 

MERLIN ANGELINA. Non è possibile pen­
sare che la maggior parte di quelli del Polesine 
non fossero rurali. 

LUSSU. L'ultimo bollettino quindicinale del­
l'emigrazione afferma che si trattava proprio 
di famiglie rurali del Polesine che avevano 
perduto tutti i loro beni a causa delle alluvio­
ni e che perciò erano partiti disperati. Si tratta 
quindi di un caso di emigrazione spontanea, ma 
ciò nonostante sono rientrati tutti. Onorevole 
Sottosegretario, al mio posto ella non potrebbe 
dichiararsi soddisfatto della risposta. Ed è pro­
prio perchè non mi considero soddisfatto che 
trasformo questa interrogazione in una inter­
pellanza. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
un'interrogazione dell'onorevole Merlin Ange­
lina al Ministro degli affari esteri. Se ne dia 
lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per sapere se, nei negoziati per l'emigra­
zione dei nostri lavoratori, ha considerato il 
caso delle vedove di guerra, anche con figli, ed 
in particolar modo di quelle rimpatriate dal-
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l'estero all'inizio o durante la seconda guerra 
mondiale. Prive dei necessari mezzi per dare 
una conveniente sistemazione ai loro figli, per­
chè impossibilitate a trovare lavoro in Patria, 
sarebbero disposte a recarsi all'estero, special­
mente nei Paesi di provenienza, per esercitarvi 
la loro attività, in particolare, l'artigianato. 

« L'interrogante chiede se e come il Governo 
intende soddisfare a tale modesta e giusta aspi­
razione » (2179). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Dominedò, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esten. L'interrogazione della senatrice 
Merlin riguarda, se mi permette, due problemi 
diversi. Basteranno due parole nei riguardi del­
l'uno e dell'altro. 

Innanzi tutto, si domanda se sia possibile de­
terminare un flusso migratorio delle nostre ve­
dove di guerra. In secondo luogo, si domanda 
se le vedove di guerra le quali precedentemente 
abbiano avuto dei rapporti familiari all'estero 
o all'estero abbiano risieduto possano essere sor­
rette nell'eventuale volontà di ritorno. 

Per quanto riguarda la prima questione, dirò 
che oggi come oggi non appare ancora possi­
bile contemplare un movimento, una circola­
zione di lavoro — diciamo — delle vedove di 
guerra in quanto tali; e la ragione è ovvia, 
perchè le richieste di lavoratrici da parte dei 
Paesi di emigrazione si riferiscono a categorie 
determinate (domestiche, infermiere, tessili, 
rurali) per le quali, inoltre, generalmente si 
richiede la giovane età e la mancanza di vin­
coli familiari. Questa è la situazione attuale, 
ma naturalmente tutto muta e si evolve. 

Per quanto riguarda la seconda questione, 
sono lieto invece di fare la seguente dichiara­
zione. Potrebbe esserci un duplice profilo sotto 
cui agevolare la volontà così degna, sacra in 
un certo senso, delle vedove di guerra le quali 
credono di dover tornare al posto di origine. 
Si potrebbero anzitutto considerare come con­
giunte di familiari già viventi all'estero. Ad 
esempio, per quanto riguarda l'Argentina, il 
Parlamento ha legiferato che è possibile utiliz­
zare i fondi a ciò destinati non solo per far 
sì che l'emigrante attuale sia accompagnato dal 

proprio nucleo familiare — esigenza sociale ed 
etica ad un tempo — ma anche per far sì che si 
ricongiungano ai precedenti emigrati gli even­
tuali nuclei familiari distaccati. Ecco il primo 
aspetto che si può tener presente e per cui 
sarà interessato il « Comité intergouverna-
mental de Genève pour l'émigration européen-
ne », il quale è incaricato di destinare fondi per 
il trasporto di queste categorie di emigranti. 
Aggiungo che farò presente allo stesso Comi­
tato la possibilità di considerare come profughe 
dall'estero queste vedove di guerra che all'este­
ro, precedentemente, abbiano vissuto. Il Comi­
tato ha veste e titolo per dare l'agevolazione del 
trasporto, accollandosene l'onere anche totale. 

Sotto questo duplice aspetto fiaremo di tutto 
per venire incontro alla nobile richiesta della 
senatrice Merlin. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è sod­
disfatta. 

MERLIN ANGELINA. Onorevole Sottose­
gretario, nel dichiararmi parzialmente soddi­
sfatta della sua risposta, tengo a precisare che 
il sentimento che mi ha spinto a presentare 
questa interrogazione, parecchi mesi or sono, 
non è stato certamente quello che animava To­
bia quando ha preso la mosca che gli dava fa­
stidio e l'ha messa fuori della finestra dicen­
do : « Madonna, il mondo è grande e c'è posto 
per tutti ». Non sono una entusiasta dell'emi­
grazione; mi parrebbe, se lo fossi, di apparte­
nere a quella certa categoria di italiani che, 
ai propri fratelli, i quali hanno lo stesso di­
ritto che hanno tutti di vivere sul suolo della 
Patria, dicono : « Andatevene, perchè qui non 
c'è posto per voi », per poi abbandonarli in balìa 
degli eventi. E i tempi non sono mutati dalla 
prima emigrazione, dal periodo in cui questo 
fenomeno si è manifestato intensamente in 
Italia, cioè dopo la sua formazione a Stato uni­
tario. Allora gli emigranti se ne andavancfalla 
mercè di Dio e per uno che ritornava in Italia, 
dopo molti anni, con il suo gruzzolo, a fare, 
come si. diceva, « l'americano », cento altri ca­
devano. Ripeto, i tempi non sono mutati, e 
poco fa è stato accennato qui ai miei concitta­
dini polesani che, spinti dalla tragedia dell'an­
no scorso, cercarono all'estero lavoro e pane, 
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e tentarono di rifarsi una vita. Oggi ritornano 
più disperati che mai. 

10 non intendo lanciare delle accuse ecces­
sivamente gravi al Governo, senza conoscere 
ancora come si sono svolti i fatti, ma mi pare 
che se una categoria di emigranti aveva di­
ritto di essere sorretta, era proprio quella de­
gli emigranti polesani, che la natura matrigna 
aveva spinto fuori del suolo natio, divenuto 
inospitale. 

L'onorevole Sottosegretario, a proposito di 
questo problema, ha affermato che non si tratta 
di rurali, ed io, in una interruzione, gli ho 
fatto osservare che nel Polesine non ci sono che 
rurali, il che ripeto ora. 

Comunque non è questo il punto sul quale 
debbo intrattenermi. 

Se ho presentato l'interrogazione, l'ho pre­
sentata a nome delle vedove che si sono ri­
volte a me, donna, certe di trovare maggiore 
comprensione. Quando da Roma parto, tutte le 
settimane, per andare, come suol dirsi oggi, 
« alla base », non mi reco in quella che è gene­
ralmente la centrale dei voti per voi, cioè la 
sacrestia, ma presso la povera gente, nei suoi 
quartieri, nelle sue case, e là appunto le povere 
vedove di guerra mi hanno pregato di trovar 
loro lavoro all'estero, soprattutto me l'hanno 
chiesto quelle che già c'erano state. 

Onorevole Sottosegretario, non so da quanto 
tempo lei ricopra la sua carica, pertanto credo 
di doverla informare, se non l'ho sapesse, che 
fin dal 1948 sono andata a visitare i campi 
profughi qui a Roma, a Brescia, a Genova, e 
in molte altre località. Era una tristezza vede­
re quei nostri connazionali respinti dalla guerra 
in Patria, dove non avevano trovato altro che 
il campo di concentramento, che non è solo il 
campo della miseria, ma anche quello dell'ab­
brutimento. Ho visto allora dei bambini, che 
oggi saranno dei giovani senza arte né parte 
e con tutti quei difetti, o quei vizi, che può ac­
quistare un giovane in un campo di quel genere. 
Triste è dunque la loro situazione. 

11 Ministero dell'interno è venuto loro in­
contro in forma non sufficiente. Sa lei quanto 
ci siamo interessati qui, in parecchi, per far 
procrastinare la concessione del sussidio? Poi 
non me ne sono più interessata, perchè ho vi­

sto che era lo stesso che battere la testa contro 
un muro. Ho presentato così una interrogazio­
ne, sperando che la questione possa essere ca­
pita e risolta da un altro punto di vista. Lei 
mi ha assicurato che le vedove di guerra, rim­
patriate dall'estero, potranno ritornare nei 
paesi di provenienza per esercitare l'artigiana­
to, poiché la nostra donna italiana, anche se è 
contadina, ha delle mani d'oro ed è ricca di fan­
tasia, per cui potrebbe soddisfare alle richieste 
di lavoro artigianale. Ancora un'altra racco­
mandazione : queste donne vanno protette. Pen­
si, onorevole Sottosegretario, alla loro sorte, 
pensi al loro gramo destino : sono andate, ma­
gari giovani spose, in un paese straniero per 
lavorare insieme al loro uomo; sono state re­
stituite alla Patria da tragici eventi, hanno per­
duto lo sposo, si sono trovate con un carico 
di bambini, per i quali non hanno pane. Tor­
nare all'estero, quale triste soluzione del loro 
problema! Fate /almeno che la Patria non le 
abbandoni senza sostegno in terra straniera. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Parri al Presidente del Consiglio dei 
Ministri e Ministro degli affari esteri. Se ne dia 
lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere se la Delegazione italiana al-
l'U.N.E.S.C.O., votando in favore dell'ammis­
sione della Spagna, abbia seguito direttive im­
partite dal Governo, e quali ragioni — in caso 
affermativo — abbiano consigliato questa de­
cisione, grave sintomo di un pericoloso indirizzo 
internazionale » (2199). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Taviani, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. L'ammissione della Spagna al-
l'U.N.E.S.C.O., come è noto, è stata approvata 
da 44 dei 45 Stati partecipanti alla votazione. 
L'atteggiamento italiano è stato di adoperrasi 
non ad approfondire ed aggravare i dissensi che 
dividono le Nazioni europee, bensì a promuo­
vere e favorire tutte quelle iniziative che mi­
rano a rafforzare la solidarietà fra le Nazioni, 
indipendentemente dal loro regime politico in­
terno, su un piano di pacifica collaborazione. 



Atti Parlamentari -*> 38533 — Senato della Repubblica 

1948-53 - CMXXXI SEDUTA 21 GENNAIO 1953 4 FEBBRAIO 1953 

Essendo l'organizzazione dell'U.N.E.S.C.O. 
aestinata ad agire su di un piano culturale è 
apparso auspicabile che entrasse a farne parte 
la Spagna, il cui contributo alla cultura ed alla 
civiltà non può essere considerato inferiore a 
quello di nessun altro Paese. Il fatto che Fat­
tuale Governo si ispiri a un metodo politico dif­
ferente dal nostro e da quello dei Paesi occiden­
tali non poteva costituire un decisivo impe­
dimento all'ammissione della Spagna all'U.N. 
E.S.C.O. ; infatti fanno già parte di detta Or­
ganizzazione anche altri Paesi che notoriamente 
si ispirano a ideologie profondamente diverse 
da quelle dei Paesi occidentali e da questi te­
nacemente avversate. Contro la loro parteci­
pazione non vengono sollevate obiezioni da 
parte di coloro che avrebbero voluto invece 
vedere esclusa la Spagna. 

Non è realisticamente pensabile che la Spa­
gna sia entrata nell'organizzazione per minarne 
le fondamenta. D'altro canto la sua deliberata 
esclusione l'avrebbe sempre più confinata su po­
sizioni di rigida intransigenza. Alla sensibilità 
dell'onorevole interrogante non sfuggirà invece 
che appunto dagli incontri culturali t ra i rap­
presentanti delle Nazioni può scaturire quella 
superiore dialettica che è premessa dello svi­
luppo della pacifica convivenza dei popoli e che 
può solo costituire fondata speranza di una 
evoluzione di regimi autoritari verso forme li­
bere e democratiche. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Parri per dichiarare se è soddisfatto. 

PARRI. Ringrazio l'onorevole Sottosegreta­
rio di Stato per gli affari esteri per la sua ri­
sposta circostanziata. Egli non si sorprenderà 
se la sua risposta non mi soddisfa, non per il 
tenore delle spiegazioni relative al fatto in sé 
dell'ammissione della Spagna alPU.N.E.S.C.O., 
ma per il carattere generale delle sue dichiara­
zioni. L'ammissione della Spagna all'U.N.E. 
S.C.O. non è di per se stessa fatto di grande 
importanza, per quanto l'onorevole Sottosegre­
tario non ignori che essa ha aggravto forse 
in maniera insanabile la crisi che travaglia que­
sta organizzazione internazionale. È esatto che 
la quasi unanimità dei voti espressi è stata per 
l'ammissione; non poche nazioni peraltro si 
sono astenute, ed io avrei preferito che anche 
l'Italia fosse stata fra queste. 

Il ragionamento che ha fatto l'onorevole 
Sottosegretario nei riguardi della convenienza 
da un punto di vista di pacificazione generale, 
della ammissione in particolare di questo Paese 
e della presenza in generale nell'Organizzazione 
internazionale di paesi che hanno regimi orien­
tati da un punto di vista politico in senso di­
verso dalla maggioranza dei paesi democratici, 
non è persuasivo. La ragione della interroga­
zione, se non della protesta nostra, deriva dal 
fatto che questa è una ammissione ex novo di 
un Paese non ancora partecipante ad una or­
ganizzazione che ha la sua base su un presup­
posto democratico. La giustificazione democra­
tica è alla base della Comunità occidentale: 
ogni incrinatura che si apporta a questa base 
democratica è pericolosa. 

Io non posso dissociare questa ammissione, 
votata anche dall'Italia, all'U.N.E.S.C.O., da 
altri sintomi, da altri indìzi. L'onorevole Ta-
viani non ignora che sono in corso trattative, 
del resto notorie, fra gli Stati Uniti e la Spa­
gna. Queste circostanze pongono ancor più gra­
vemente le ragioni della interrogazione, che 
vuol essere soprattutto un avvertimento, non 
privato ma pubblico, al Governo della esplicita 
e precisa nostra opposizione a che i paesi che 
abbiano regimi come quello della Spagna di 
Franco possano incontrare nella ammissione 
alla Comunità politica occidentale i favori di 
determinate nazioni come la nostra. Noi ab­
biamo temuto che questa acquiescenza dell'Ita­
lia potesse rappresentare un certo indirizzo 
della politica italiana futura, per altre occa­
sioni e la mia interrogazione non aveva altra 
ragione che l'indicazione dello stato d'animo 
per lo meno di un settore della politica demo­
cratica italiana (Approvazioni della sinistra). 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
un'interrogazione del senatore Palermo al Mi­
nistro della difesa. Se ne dia lettura, 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere i motivi per i quali, nono­
stante le sue ripetute promesse, nonché quelle 
del Presidente del Consiglio, non sia stato an­
cora presentato apposito disegno di legge sullo 
stato giuridico dei sottufficiali, e se non ri­
tenga doveroso nei confronti di questa beneme­
rita categoria di provvedervi con ogni urgen­
za » (2205-Urgenza). 


